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IL PROCESSO DI PERUGIA. I giudici non gli hanno riconosciuto l'infermità mentale 
Gli avvocati: «Sentenza ingiusta. Ricorreremo in appello» 

Lllgi Chiatti durante II processo Zammuto/Agf 

Due ergastoli per Luigi Chiatti 
l«Non li merito. Il carcere non mi aiuterà di certo» 

' !«Non merito l'ergastolo, il carcere non può risolvere i miei 
; problemi. Chi mi aiuterà, ora?». Così Luigi Chiatti com-
j menta la sentenza emessa nei suoi confronti dalla corte 
I d'assise: due ergastoli, per gli omicidi di Simone Allegretti 
je di_ Lorenzo Paolucci. Al giovane geometra di Foligno 
liòn'è stata riconósciutarWnfermità mentale». Quando uc-

j cise, «era capace di intendere e di volere». Gli avvocati di-
"' fènsbri: «È una sentenza ingiusta. Ricorreremo». , 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIAMPAOLO TUCCI 

-a PERUGIA. Ha ventisei anni, e la 
sua vita si consumerà in carcere. 
La corte è rimasta in camera di 
consiglio per sette ore e cinquanta 
minuti. Non tantissimo, secondo le 
statistiche ; giudiziarie. «* Evidente­
mente, aveva pochi dubbi. Ne è 
uscita con una sentenza inequivo­
cabile. Luigi Chiatti non è «infermo 

';'• bassa il capo: «Lo sapevo, ho visto 
~ la televisione... Non merito l'erga-
», stolo. L'ergastolo non può risolvere 
•"; i miei problemi. Io ho bisogno di : 
»: aiuto. Chi mi aiuterà, adesso?». Poi, 

contraddicendosi: «In carcere, pe­
rò, sto bene. Volete ricorrere in ap-

. - pello? Fate pure...». .,.••:• • :>.;•: •.-.•*-..'.••• 
Il presidente legge la sentenza 

di mente» e, quando uccise Simo- ; ; alle 17,45, l'aula è piena. Assenti i 
ne e Lorenzo, era perfettamente genitori di Simona. Sono nervosi, 

• «capace di intendere e di volere». • gli occhi lucidi, mano nella mano, i ; 

Colpevole, dunque. Colpevole e 
socialmente pericoloso. Due erga­
stoli. In aula, il pubblico sembra 
approvare. ;' Un ragazzino dice: 
«Bravi, è giusto cosi». ;:•.' ' ' '';';''.;• 

. Luigi none in aula ':::i 
Luigi Chiatti non è presente in 

genitori di Lorenzo. L'imputato vie­
ne giudicato colpevole dei due de-

'. litti. Uccise Simone Allegretti, 4 an­
ni, volontariamente. Primo ergasto-

. lo. E uccise volontariamente Lo­
renzo Paolucci, 13 anni. Secondo 
ergastolo. Lo condannano, inoltre, 
a due anni di isolamento carcera-

tribunale. ha preferito attendere il ; rio. C'è poi l'interdizione perpetua 
verdetto in cella. Glielo comunica- dai pubblici uffici. E dovrebbe ri-, 
no i suoi avvocati difensori e lui ab- sarcire i familiari delle vittime. In : 

tutto, tre miliardi e ottocento milio­
ni. Essendo Luigi Chiatti nullate- • 
nentc, quest'ultima «pena» ha valo-

' resimbolico. ;••.•.;.••:'•• • .y..:* • •'.*'•• K. 
, Sono state accolte quasi com­
pletamente le richieste del pubbli-

, co ministerpi Quel «quasi» compor­
tante, e potrebbe risultare decisivo 
nei successivi gradi di giudizio. Se­
condo l'accusa, infatti, il secondo : : 
omicidio - quello di Lorenzo - fu ' 
premeditato. La corte non la pensa 
cosi e nega la premeditazione. Gli •'. 
avvocati difensori, commentano: 
«La sentenza è ingiusta. Leggere- .. 
mo la motivazione e ricorreremo in ; 
appello. Va però detto che siamo ; 
soddisfatti perché è caduta l'aggra- • 
vante della premeditazione. Non è 
poco. Significa che è ingloriosa­
mente crollato il teorema-Andreo-
li. In appello cercheremo di sbri­
ciolare l'intera impalcatura...». Il 
professor Vittorino Andreoli ha re­
datto la perizia psichiatrica dell'im­
putato per conto del pubblico mi­
nistero. Ha sostenuto, in buona so­
stanza, che Luigi Chiatti, «sadoma­
sochista e narcisista», provava pia- , 
cere nell'uccidere. Gli omicidi, per­
ciò, non furono occasionali. Da qui -
la premeditazione. ,.,< . .:.„, ., -. 

La casualità, la non-premedita­
zione sancita dalla corte d'assise, 
potrebbe giovare, in appello, alla 
tesi della difesa. I legali dell'impu­
tato ritengono che i due delitti sia­

no stati provocati da un impulso 
emotivo, non da un calcolo. Il gio­
vane geometra di Foligno è, a loro 
avviso, gravemente malato, «infer­
mo di mente», «affetto da disturbi di 
tipo paranoide e schizoide». Inca­
pace d'intendere e di volere. Non ,v 
responsabile, perciò, delle proprie 
azioni. In quanto «irresponsabile», 
poi, non imputabile e non condan­
nabile. . -v,..-,! •;.••,•• rv-j,,. •-. ' • 
, Detto questo,' registrate cioè le 

speranze della difesa, va subito ag­
giunto che la corte per il resto ha 
dato pienamente ragione al pm, -
prevedendo per l'imputato tutte le 
aggravanti richieste. Sevizie, cru­
deltà, atti di libidine. E cosi, mentre 
viene letta la sentenza, è inevitabile 
ricordare i terribili particolari dei 
due delitti. Il 4 ottobre del '92, Luigi 
Chiatti incontrò «per caso» un bam­
bino. Lo convinse a salire in mac­
china, lo portò nella sua casa di '• 
Foligno. «Spogliati». Gli tolse le mu­
tandine. Simone cominciò a pian­
gere. E lui, «per non sentirlo pian- : 
gerc, per non farlo soffrire», cercò 
di soffocarlo. Di nuovo in macchi­
na, Simone agonizzava. Prima di 
abbandonare il corpo in una di­
scarica. Luigi Chiatti lo colpi più 
volte con un temperino. Dieci mesi 
dopo, il 7 agosto del '93, muore Lo­
renzo. Erano amici. lui e Luigi. Sta­
vano giocando a carte. D'improvvi­
so, Luigi prese un forchettone e co­

minciò a colpirlo. Sangue ovun­
que. Lorenzo non moriva. Gli dis­
se: «Perché lo fai? Perché mi vuoi 
uccidere?». Il giovane geometra tra­
scinò il corpo di Lorenzo fuori di 
casa, lo abbandonò poco lontano. 
Quella sera, fu arrestato. ;' •••"-_•".: 

«Non lo odio...» 
Il presidente ha finito di leggere 

la sentenza. Le telecamere si av­
ventano sui genitori di Lorenzo. Sil­
vana Paolucci sorride e piange: 
«Non odio Luigi Chiatti. Non l'ho 
mai odiato...». Il signor Luciano ha 
il volto segnato dalla stanchezza e 
dal dolore. Gli avvocati di parte ci­
vile: «Ottima decisione. Sentenza 
giusta. Sacrosanta. Certo, non è 
stata riconosciuta la premeditazio­
ne... Ora bisognerà accertare altre 
responsabilità. Quelle dei genitori 
di Chiatti». Il pubblico ministero va 
via senza rilasciare dichiarazioni. ".• 

Prima che la corte si ritirasse in 
camera di consiglio, uno dei due 
avvocati difensori aveva detto: «Si­
gnori giurati, non dimenticate le 
parole scritte da Chiatti dopo l'o­
micidio di Simone: aiutatemi, ho 
bisogno di aiuto... Signori giurati, il 

; migliore aiuto che voi potete dare 
all'imputato è una sentenza giusta. 
Giusta, non esemplare». Aiutatemi, 
scrisse Luigi Chiatti due anni fa. Ieri 
sera, ha detto: «Chi mi aiuterà, 
adesso?». ..•:••. •• ;•'•• .-•• ..-.-

Subito dopo la sentenza; le parole dei genitori dei due piccoli assassinati 

«Giustizia e fatta». «No, non ancora» 
Rabbiosa la reazione di Franco Allegretti alla notizia del 
doppio ergastolo per l'assassino di suo figlio: «Per quel­
lo ci vorrebbe soltanto la pena di morte». «Giustizia è 
fatta» hanno invece commentato i coniugi Paolucci per 
i quali Luigi Chiatti «soltanto in galera non potrà più fare 
del male ad altri bambini. Ora Simone e Lorenzo po­
tranno riposare in pace». Nasce un comitato Pro Loren­
zo per assistere i bambini «violentati ed abbandonati».": 

''"''• - DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
FRANCO ARCUTI 

m PERUGIA. • «Due ergastoli ' gli 
hanno dato? Vabbc. ma per me 
non cambia nulla». E secco come 
sempre Franco Allegretti. Com­
menta la sentenza al telefono. Ieri 
per la prima volta in tribunale a Pe­
rugia non c'è venuto. Ha preferito 
restarsene a casa, a Maceratola di 

• Foligno. «Era troppo nervoso, ave­
va paura di una brutta reazione» 
racconta il suocero, Mario, l'unico 
della famiglia Allegretti ad essere 
presente in aula quando il giudice 
legge la sentenza. Alla fine chiede 

• ai cronisti se lo hanno condannato 

o no «quel delinquente di Chiatti» 
perchè, - confessa, - «ero troppo 
emozionato e non ho capito nulla 

-della sentenza». È frastornato il 
nonno di Simone, non sa cosa di­
re. Anche lui parla al telefono con 

-.'. la figlia Luciana, la madre di Simo­
ne che non nasconde la sua sor­
presa: «Ero sfiduciata, temevo che i 
giudici Io riconoscessero pazzo e . 

: non lo condannassero». Invece gli 
hanno dato due ergastoli. Ma per 

'•' Franco Allegretti non basta. Lui 
• avrebbe voluto la pena di morte 

per l'assassino del suo piccolo Si­
mone, «che nessuno mai potrà re­
stituirmi». E fa un certo effetto 
ascoltare il presidente del tribunale 
leggere il dispositivo della senten­
za con il quale «si autorizza la resti­
tuzione della foto di Simone», ru­
bata da Chiatti nel cimitero di Ma­
ceratola. ••-.• r- • • • .Ì..K:: i • 

A pochi metri dal nonno di Si- • 
mone ci sono i genitori di Lorenzo. 
Attorno a loro un muro di giornali­
sti, davanti alle loro bocche decine 
di microfoni, i loro volti presi di mi­
ra da centinaia dei fotografi. Tutti 
vogliono un loro commento, una 
loro frase. Parlano tutti e due a vo­
ce bassa e non nascondono la loro 
soddisfazione: «Giustizia è fatta». 
«Non ho mai smesso di aver fiducia : 
ed in questa sentenza ci ho sempre 
creduto», commenta Luciano Pao- •• 
lucci. Ricorda le diverse fasi del 
processo, racconta le sensazioni di 
quando vide per la prima volta in 
faccia Luigi Chiatti: «non sono mai 
riuscito ad odiarlo e l'ho anche 
perdonato cristianamente, ma de­
ve pagare.' Deve trascorrere il resto 
dei suoi giorni in galera perché sol­

tanto cosi potremo avere la certez­
za che non tornerà ad uccidere». 
Poi ricorda Lorenzo, e la sua voce 
si fa più grave: «Il miglior modo per 
onorare la sua memoria è far in 
modo che su questa brutta storia 
non si spengano i riflettori affinché 
non vi siano altri Chiatti che vanno 
in giro ad ammazzare bambini». E 
come pensate, chiediamo, di non 
far spegnere i riflettori su questo 
vostro dramma? «Stiamo già lavo­
rando - risponde la signora Silva­
na- alla costituzione di comitati di 
genitori per dar vita a centri di ac­
coglienza per bambini violentati 
ed • abbandonati, per dare loro 
amore ed affetto, quello che i si­
gnori Chiatti non sono riusciti a da­
re a loro figlio». Poi qualcuno le 
chiede quale sia stato per lei il mo­
mento più brutto di questo proces­
so: «è stato tutto brutto, da quando 
è cominciato. Ma ora è finita. Ora 
dobbiamo pensare al nostro Stefa­
no al quale Lorenzo manca tantis­
simo». • ;•! . , . • 

E proprio di Stefano ha parlato a 
lungo Luciano Paolucci, aspettan­
do la sentenza. Ha raccontato di 

quanto sia triste suo figlio: «il gior­
no di Natale mi ha ricordato che 
questo sarebbe stato il secondo 
senza Lorenzo. Poi lo scopro guar­
dare di. nascosto la televisione 
quando ci sono servizi sul proces­
so. Insomma sono preoccupato, 
anche se so che Lorenzo veglia su 
di noi ed anche da 'lassù' segue il 
suo fratellino». Come fa ad avere 
questa certezza, gli è stato chiesto? 
«Perchè ho 'fedE, ma anche perchè 
qualcuno è in contato con lui, si 
proprio così. Grazie ad una amica 
è stato stabilito un contatto e Lo­
renzo comunica con noi tramite la 
'scrittura automatica'. Ci ha fatto 
sapere tante còse, che segue il fra­
tellino Stefano, che ci vuol bene. 
Una volta ha anche parlato di Luigi 
Chiatti ed ha detto che secondo lui 
ha ucciso perché non crede, ma 
evita di parlare di quello che gli è 
successo». Di più non dice Luciano 
Paolucci. Quasi si pente di aver 
confessato queste cose. «Sono io il 
primo ad essere diffidente verso 
questi fenomeni, ma forse lo sarò 
meno quando Lorenzo si metterà 
in contatto direttamente con me». 

Lo psicanalista Carotenuto: 
«Un mostro? È una parte di noi 

Rieduchiamolo ai rapporti» 
Dove finisce il principio di responsabilità? «In una persona 
affetta da gravi disturbi mentali viene meno. La completa 
solitudine, quando manca una forza interna, può portare 
al crimine». Aldo Carotenuto affronta le inquietudini susci­
tate da Luigi Chiatti: «Lì dove subentra la sessualità si ecci­
ta la dimensione aggressiva di tutti noi: colpiamo il "mo­
stro" per colpire alcuni aspetti della nostra sfera persona­
le». «Adesso bisogna rieducarlo ai rapporti». 

DELIA VACCARELLA 
m ROMA. «Quando manca una 
forza interna, la completa solitudi­
ne diventa condizione del crimine, 
anche del più efferato». Aldo Caro­
tenuto affronta inquietudini e dub­
bi suscitati da Luigi Chiatti. - • • •• -

Professor Carotenuto. Luigi 
Chiatti è stato chiamato «mo­
stro», lui stesso si è Armato cosi. 
Quali mostri evoca dentro di noi 
Il comportamento criminale di 
questo giovane? • 

Lì dove subentra la sessualità vie­
ne eccitata la dimensione aggres­
siva di tutti noi. per cui colpire "il 
mostro" significa colpire certi. 
aspetti della nostra sfera persona­
le. 1 mostri sono sempre presenti 
in ciascuno di noi. L'uomo, pur­
troppo, non è un'anima candida. 
La possibilità di non compiere 
azioni distruttive implica un lavoro . 
per fare il bene. Quando ci trovia- . 
mo dinanzi ad una persona che 
commette atti "indicibili" ci sen­
tiamo toccati nel vivo, perchè la 
distruttività dell'altro può essere. 
anche la nostra. • • . ... •••. 

È stato descritto come un ragaz­
zo privo di sentimenti, freddo. 
Lui dice di avere paura del buio, 
di soffrire la solitudine. Quando 
subentra secondo lei la freddez­
za? •••;•, -,•-. • '•'. 

Nellaidescrizionecheluifadei-de- • 
lini non'c'è 'un attimo di 'penti­
mento o di paura. Che lui abbia 
paura del buio mi sembra molto ' 
comprensibile ;•: perchè • quando ; 
stiamo al • buio, proprio perchè • 
non ci sono immagini, siamo noi : 
che dobbiamo crearle. Se è lui 
che deve crearle è legittimo sup­
porre che siano assolutamente' 
spaventose. Soffre la solitudine, 
perchè i rapporti per lui devono 
essere stati impossibili. ••••••.•• -•-•• 

Diceva di avere fame di contatto 
fisico. Ha cercato bambini per 
soddisfarla. Perché? . -

La «fame di contatto fisico» è un'e­
spressione usata per dire fame di '. 
contatto sessuale. Ha cercato ra­
gazzi e bambini forse perchè dei "• 
coetanei non avrebbero mai ac­
cettato il contatto fisico con lui. Da 
come si mostra non sembra una 
persona che può facilitare i rap­
porti. Un bambino, invece, può 
essere ingannato con più facilità e 
soverchiato con la forza. • ' 

La • ricerca di • bambini ' rivela 
un'Incapacità di avere rapporti 
trapari? 

Naturalmente, avere rapporti con 
una persona significa essere pron­
ti a ricevere e, soprattutto, a dare. 
Lui sembra incapace di dare. • 

Come Interpreta il «sogno» di 
Chiatti di crescere due bambini? 

Questo aspetto ha sorpreso un po' 
tutti. Sicuramente l'idea di alleva­
re dei bambini rappresentava la 
possibilità di accudire persone 
che non sarebbero state in grado 
d i valutare l'efficacia del suo darsi. • 
Ha immaginato un rapporto con . 
esseri indifesi. Quanto più si tratta 
di indifesi, tanto più possono far 
sentire forte chi si misura con loro. 

Luigi Chiatti ha ucciso - è la sua 
confessione - quando ha visto 
dolore e rabbia nelle sue vittime. 
Perché? 

Pobabilmente •• lui prefigurava 
un'accettazione. Veniva colpito, 
quindi, in una dimensione tra le 
più delicate della nostra esperien­
za: quella del dare e dell'accetta­
zione del proprio dono. La ribel­
lione dei bambini ha significato 
non tanto e non soltanto il rifiuto 
della sua sessualità, ma il rifiuto di 
lui come persona. .--•• -••••-•-

SI può ipotizzare che Chiatti sia 
stato vittima di violenze sessuali 
durante l'infanzia e non sia riu­
scito a ribellarsi? • 

È possibile, ma restiamo nel cam­
po delle possibilità. Molte volte . 
però capita - e noi questo lo sap­
piamo - che quanti hanno subito 
soprusi sessuali poi siano portati a 
farne loro stessi. ••.•;. -•..:••-. 

Secondo lei, attraverso gli omi­
cidi, Chiatti ha voluto stabilire 
un rapporto con il mondo? 

È diffile dirlo. È vero che in certe 
situazioni ci troviamo dinanzi al 
cosiddetto complesso di Erostra-

«Sentiva 
di valere nulla 
Adesso > 
è sotto le luci 
di un'atroce 
ribalta» 

to. Erostrato di Efeso incendiò il 
tempio di Artemide nel 536 a. e. 
per rendersi celebre. Poi fu con­
dannato a morte. Il compimento 
di atti efferati ha a che fare con 
questo complesso perchè porta 
alla ribalta. Certo, ribalte atroci. 

Una personalità così «segreta» 
soffre o trova gratificazione nel­
l'aula di un tribunale? 

Non • sembri paradossale: Luigi 
Chiatti può avere • l'impressione 
che per la prima volta ci sono per­
sone che si occupano di lui. Non 
c'è nulla di più penoso che sentire . 
di non valere nulla, dì non avere 
alcuna incidenza nelle cose reali. 
Di lui ormai si interesserano tutti.È 
triste: quando manca una forza in­
terna e si è completamente soli è 
possibile compiere atti che porti­
no a tali conseguenze. 

La sessualità che sfocia nel 
massimo grado dell'aggressivi­
tà e provoca l'annientamento 
dell'altro è tipica di una perso­
nalità gravemente disturbata 

La sessualità ha un grado di vio­
lenza in sé: un bambino molto 
piccolo che vede i genitori fare l'a­
more può credere che stiano fa­
cendo a botte. C'è aggressività nel 
lare l'amore, ina il tutto è addolci- -
to da una misura che. in genere, 
non viene superata. Altrimenti si 
possono commettere reati: la sto­
ria della criminologia ne è piena. ' 

Secondo lei. Luigi Chiatti è sano 
di mente? -

A me non sembra sano di mente. 
Userei la definizione che reputo 
più esatta: a me pare un individuo 
psicopatico, vale a dire una perso­
na che pur facendo del male non 
si rende conto di farlo. 

Secondo la perizia psichiatrica 
del tribunale, Chiatti era sano di 
mente al momento degli omicidi 
e lo è tuttora. In una persona af­
fetta da disturbi mentali viene 
meno, secondo lei, il principio 
della responsabilità? 

Senza dubbio. Questo, però, non : 

significa che non bisogna con­
dannarlo. Di fatto è venuto meno 
il senso di responsabilità e biso­
gna tenerne conto. ••..-• 

Chiatti appare affetto da distur­
bi che lo privano della consape­
volezza di quanto ha fatto. L'im­
postazione data dai periti del tri­
bunale non svaluta quanto ac­
quisito fino adesso dalla psica­
nalisi? 

Sì. può svalutare. Per me diventa 
molto difficile pensare che una 
persona cosi sia sana di mente. 

Cosa si può fare per Luigi Chiat­
ti? 

Domanda ardua. L'unica cosa 
che si potrebbe fare è tenerlo in 
un istituto e fargli avere molti rap­
porti con le persone. Se uno dei 
fondamenti del suo malore è la 
solitudine, bisogna educarlo ad 
avere rapporti. 


